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Crisi afghana e 
mutamenti mondiali 

Gli « alleati riluttanti » 
hanno fatto la loro appari­
zione sulla scena politica in­
ternazionale, e si sono intro­
dotti di prepotenza nel lin­
guaggio dei commentatori. 
La nuova espressione è fi­
glia del dibattito che è an­
dato sviluppandosi attorno 
alla crisi afghana, a ciò che 
l'ha preceduta ed alle sue 
possibili conseguenze. Ma, 
soprattutto, è frutto di una 
realtà che, rivelatasi attra­
verso un processo contrasta­
to e mai indolore negli ulti­
mi due decenni o poco più, 
conferma quanto si era le­
gittimamente cominciato a 
sospettare: e cioè che la po­
tenza — militare, politica, 
economica — ha dei limiti, 
e che quella della quale di­
spongono i due soli Stati i 
quali detengono tuttora la 
capacità di scatenare una 
guerra atomica — Usa e 
Urss — non è sufficiente a 
garantire gli equilibri mon­
diali e lo stesso persegui­
mento dei loro obiettivi. E' 
una realtà che spezza molti 
miti e pone nuovi problemi 
ma che è anche, a modo suo 
e in un mondo che fino a 
pochi giorni addietro sem­
brava aver scelto tutte le 
possibili rotte di collisione, 
consolante: nuove rotte si 
profilano, che non sono ne­
cessariamente di collisione 
e di scontro. 

L'Afghanistan e le sue con­
seguenze sono, si può dire, 
esemplari. In Afghanistan si 
è avuto l'intervento in pri­
ma persona, 3 per la prima 
volta al di fuori delle fron­
tiere consolidate del blocco 
militare del quale essa è il 
centro, dell'Unione Sovieti­
ca. A questo intervento, il 
presidente Carter rispondeva 
con una serie di misure, che 
si conoscono: embargo sulla 
tecnologia e sul grano, boi­
cottaggio delle Olimpiadi, 
congelamento di rapporti, 
proclamazione di « zone di 
vitale interesse » per gli 
Stati Uniti e per l'intero 
Occidente, da difendere an­
che con la guerra, movimen­
ti di flotte e ricerca di ba­
si militari alla periferia e 
nel cuore stesso della zona 
di tensione, fissazione di 
una scadenza ultimativa per 
il ritiro delle truppe, che è 
già passata. La grande crisi 
— che aveva origini com­
plesse e lontane, che è inu­
tile. ora esaminare perchè 
in un mondo complicato è 
bene ridurre le cose alle 
componenti essenziali — era 
esplosa. 

Ma è proprio in occasione 
di questa esplosione che gli 
alleati si sono dimostrati ri­
luttanti. Questo è vero al­
l'Ovest come all'Est, come in 
tutti quei paesi che sono in 
qualche modo collegati all' 
uno 0 all'altro dei due super-
grandi attraverso patti di va­
ria natura o collegamenti di 
carattere culturale ed econo­
mico. In Occidente, dove le 
affermazioni propagandisti­
che di « solidarietà con gli 
Stati Uniti » hanno invaso 
molto più le prime pagine 
dei giornali che non i canali 
riservati ai contatti tra i go­
verni. la riluttanza a schie­
rarsi anima e corpo a soste­
gno di decisioni ultimative. 
nella definizione delle quali 
gli alleati non avevano avu­
to alcuna parte, si è espres­
sa in modi diversi: nella sua 
più benevola manifestazione. 
con l'elaborazione di solu­
zioni alternative a quelle 
proposte e reclamate dagli 
Stati Uniti In questa ricer-
ca di una risposta di\ .rsa sì 
è assistito ad affascinanti 
conversioni: ad una signora 
Thatcher schierata senza 
compromessi dalla parte di 
Carter, del quale aveva spo­
sato una retorica che molti in 
Europa ritengono dettata an­
che dalle esigenze della cam­
pagna elettorale americana. 
non ha corrisposto l'eco che 
si pensava il tedescn-occiden 
tale Strauss dovesse riman­
darle. Proprio Strauss. giu­
stamente e per lungo tempo 
accusato di oltranzismo bel 
licista. ha denunciato il fat­
to che gli americani non si 
erano consultati con gli al­
leati prima di prendere de­
cisioni che avrebbero potuto 
coinvolgerli tutti in una cri 
si di grandi dimensioni E 
durante una sua visita in 
Romania nel pieno della cri 
si. egli aveva «iià rilevato che 
bisognava cercare di gettare 
acqm sul fuoco, anziché cer­
care di alimentare l'incen­
dio 

Cosi il fronte dei riluttan­
ti hi trovato, in Occidente. 
alleati insospettabili, i quali 
guardano alle conseguenze a 
luiaa «cadenzi di una posi-
z;o"e che. all'» fiie. potrebbe 
costare a^sii più cara ai 
paosi dell'Europa occidenta­
le che non agli Stati Uniti 
d'Americi. che l'hanno pro­
posti. Questi, apnlicando 
l'embarso alla fornitura di 
tecnologie all'Urss. « posso­
no punire i sovietici e sof­
frire molto poco ». come 
si è esn**essa recentemente 
Ncirsiceek. 

Ma Francia e Germania 
occidentale, per n° n parlare 
degli altri paesi, come l'Ita­
lia? Il modello classico di 
« guerra fredda ». quello de­
gli anni Cinquanta, aveva al­
meno una sua logica, che im-

USA, URSS e i 
« limiti del 
potere » 
La spinta verso 
la collisione 
e l'apparire di 
nuove rotte 
all'interno 
dei blocchi 
all'Ovest e all'Est 

Giscard d'Estalng >i incontra con lo sceicco Al Khalifa a Bahrein 

Gli alleati riluttanti 
poneva agli alleati di segui­
re il « paese-guida » senza 
obiezioni, poiché era il « pae­
se-guida » che stava proce­
dendo, al riparo della guer­
ra fredda, alla ristruttura­
zione del capitalismo euro­
peo, uscito in brandelli dalla 
seconda guerra mondiale. Ma 
l'attuale distorta imitazione 
di guerra fredda tipo anni 
Cinquanta, tentata negli anni 
Ottanta, non ha più le stesse 
motivazioni, mentre i con­
creti interessi economici di 
un capitalismo più sviluppa­
to e diversificato di trenta 
anni addietro consigliano di 
fare mosse più meditate, al 
riparo dalle conseguenze, 
che per esso sarebbero fune­
ste, di un ripensamento di 
segno contrario da parte de­
gli Stati Uniti. E infatti, se 
la crisi è tra Stati Uniti e 
Unione Sovietica, la sua so­
luzione avverrà tra questi 
due paesi, che saranno i pri­
mi a godere dei frutti di una 

rinnovata distensione, sulla 
quale ancora una volta i pae­
si dell'Europa occidentale 
non avrebbero influito, ed 
alla quale troverebbero me­
no facile partecipare. 

La riluttanza degli alleati 
come recupero — o « riap 
propriazione », per usare una 
parola alla moda — dell'in­
teresse nazionale pur nel 
quadro delle esistenti allean­
ze? Il concetto appare ope­
rante anche all'Est, e sembra 
essere alla base delle rea­
zioni che vi si sono avute 
all'intervento sovietico in 
Afghanistan, così diverse da 
altre analoghe occasioni. L' 
intervento in Cecoslovacchia 
del 1968 richiese almeno un 
minimo di consultazione ed 
un massimo di corresponsa­
bilità, poiché truppe di vari 
paesi del Patto di Varsavia 
vi furono impegnate, e cosi 
ebbe anche un appoggio ed 
una giustificazione ufficiali, 
e corali. L'intervento del 

Vietnam in Cambogia, sul 
quale di sicuro ' non c'era 
stata consultazione preventi­
va, ricevette più o meno cal­
di consensi ufficiali, che non 
costavano nulla poiché la 
crisi appariva lontana e pe­
riferica. Ma l'intervento so­
vietico in Afghanistan ha ri­
cevuto all'Est (e si parla so­
lo dei paesi del patto di 
Varsavia, poiché l'Oriente è 
più vasto) solo il minimo di 
consensi ufficiali, contrasse­
gnati da una mancanza di 
entusiasmo che non può es­
sere passata inosservata ai 
protagonisti principali della 
vicenda. Il fatto è che le ra­
gioni che stanno alla base 
dell'intervento non sono ne­
cessariamente le stesso che 
guidano altri governi d tlì 
da comunisti dell'Est euro­
peo. E il peso delle conse­
guenze della crisi non sareb­
be eguale per tutti; diverso 
sarebbe, ad esempio, per la 
Bulgaria, addossata all'Unio­

ne Sovietica, e per Cuba — 
che dalI'Urss è lontana die­
cimila miglia, ma solo novan­
ta chilometri dagli Stati Uni­
ti — la cui politica di « inter­
nazionalismo militare > — 
come dai cubani stessi è stato 
definito l'aiuto militare di­
retto portato in alcuni paesi 
africani — era possibile fin­
ché i rapporti tra le due su­
perpotenze apparivano det­
tati dal desiderio di coesi­
stere e cooperare, anziché 
segnati dall'ombra sinistra 
del confronto. Diverso sareb­
be per il governo cecoslovac­
co, collegato all'Urss dalla 
presenza fisica di truppe so­
vietiche sul suo territorio, e 
per la Romania, la cui poli­
tica indipendente nel quadro 
di un patto militare può 
esercitarsi meglio nell'atmo­
sfera della distensione che 
non in quella del confronto 
globale. 

vE' questa solo una parte 
delle motivazioni individua­

bili, che sono indubbiamente 
di più, e più complesse, di 
atteggiamenti che hanno al­
meno due conseguenze. La 
prima è che viene dimostra­
ta l'impossibilità, nel mondo 
cosi come è venuto evolven­
dosi in questi ultimi venti o 
trent'anni, di ricostituire un 
bipolarismo, molte compo­
nenti del quale sono venute 
a cessare. La seconda è che, 
mancata ai principali prota­
gonisti la solidarietà tucon-
dizionata degli alleati, si 
profilano vie d'uscita dalla 
crisi alla individuazione del­
le quali tutti i protagonisti 
della vita del mondo posso­
no dare il loro contributo. 
Occorrerà coraggio, e un pas­
saggio dalla riluttanza al­
l'azione positiva, ma il passo 
potrebbe essere meno lungo 
e difficile di quanto non 
possa sembrare. E, come mi­
mino. è necessario.. < t 

Emilio SarzfAmadè 

II calcio dello scandalo 

Se a 
ministro fa 

r * * 

l'allenatore 
Ma chi Paolo Rossi, l'eroe 

di Baires, quello col volto 
d'angelo e coi piedi « buo­
ni », quello cresciuto in par­
rocchia, quello che provava 
fastidio a sentir quanti mi 
/iardi valeva e che non ve­
deva l'ora di tornare a casa 
dalla sua Simonetta? Pro­
prio lui? Possibile? Tra i 
tanti scandali che devastano 
U nostro paese (ultimi l'Hai-
casse e Caltagirone-Evange-
listi) quello esploso nel mon­
do del calcio forse colpisce 
in maniera più netta la sen­
sibilità popolare. 

Eh sì. perché il fatto che 
un democristiano prendesse 
soldi da uno speculatore si 
leggeva sempre più spesso 
sui giornali; il fatto che in­
torno al mondo degli affari 
0 delle banche nascessero 
manovre finanziarie truffal­
dine (Banca d'Italia) o tor­
bidi interventi « politici » la 
gente (purtropfio) era co 
stretta a immaginarselo. E 
dirò di più: si poteva arriva­
re anche ad immaginare che 
il mondo dello sport-industria 
non fosse certo dentro pidito 
come voleva far credere. Ma 
che proprio « loro », proprio 
gli idoli della domenica, pro­
prio quegli splendidi oggetti 
di un desiderio (lo sfogo del­
le ansie settimanali) proprio 
quei cavalieri che sfidandosi, 
undici contro undici, avevano 
il tacito compito di farci di­
menticare di Evangelisti e 
dei Caltagirone, dell'inflazio­
ne e del ministro Nicolazzi. 
che proprio loro siano al 
centro dì un « pasticciaccio » 
questo non è per i più sop­
portabile. 

Già duri colpi all'* evasio­
ne » erano stati inferii. Gli 
stadi già una cosa non ce la 
facevano più dimenticare: la 
violenza. E quelle bande di 
ragazzi, contrapposte nelle 
curve e nei « popolari » ri­
producevano in un macabro 
t replay » la tensione che il 
terrorismo e la violenza pro­
ducevano e producono quoti­
dianamente nelle strade. Oggi 
il colpo, se tutto lo scandalo 
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ti rivelasse vero, sarebbe 
molto più forte. 

Il calcio piaceva perché 
diviso nella dura competizio­
ne ma unito nel piacere di 
svolgerla con lealtà. Sembra 
va quasi una rappresentazio­
ne di come dovrebbe svolger­
si ogni tipo di competizione 
anche quella politica. Ma già 
da tempo ci insegnano, anche 
dall'alto, che non è più il 
tempo delle sfide leali e a 
viso aperto, che Di Stefano 
e Eusebio non giocano più, 
che i « buoni » perdono (fan­
no parte di un mondo in de­
clino). Oggi vogliono dirci 
che i « buoni » non esistono 
proprio. E la morale, quella 
individuale e quella pubblica 
rischia di arrivare alla sua 
definitiva Caporetto. 

Ma dobbiamo proprio farci 
travolgere? O, anche da que­
sta vicenda, è possibile trar­
re qualche insegnamento po­
sitivo? Per capirlo fotogra­
fiamo brevemente alcune rea­
zioni più evidenti. La sorpre­
sa. Reazione formato Cor­
riere della Sera. Titolo: « Ci 
hanno rovinato anche il pal­
lone ». Reazione che abbia­
mo descritto anche noi. 
' Ma per il Corriere è una 

grande finzione. A via Sol­
ferino. da un po' di tem­
po, non scrivono quello che 
pensano, ma quello che im­
maginano la gente, sfidu­
ciata, voglia leggere. Ma 
di questi tempi è una tra­
gica finzione. Perché evita 
la responsabilità di dire chi 
e ci ha rovinato anche il 
pallone», ma soprattutto (e 
ce ne stupiamo visto che su 
quel giornale scrive un 
e grande moralista » come 
Leo Valiani) accentua la sfi­
ducia in un momento in cui 
ci sarebbe bisogno di resi­
stenza morale individuale e 
collettiva. Sì. anche nel cal­
cio. ci hanno sbattuto la por­
ta in faccia. 

Ma non è meglio vedere le 
cose per quelle che sono real­
mente piuttosto di sognare 
che possano esistere « isole 
/elici »? Ora -tutti abbiimo 

più chiara la grandezza del­
la ricostruzione necessaria. 
L'Italia è piena di « mace­
rie morali ». E se anche il 
mondo del calcio non è esen­
te. ancora più forte è l'esi­
genza di combattere con nuo­
ve idee e nuovi comporta­
menti collettivi. Invece se di 
fronte a queste « macerie » 
facciamo prevalere la non-
distinzione, la rassegnazione 
crescerà inevitabilmente l'at­
tesa ansiosa di qualche « Ro­
binson » che, da solo, risol­
va tutti i mali. E se non m'} 
sbaglio l'Italia in queste 
trappole già c'è caduta. 

Seconda reazione. La giu-
stifif.a/ione: .se lo fa Evan­
gelisti perché non dovrebbe 
farlo Paolo Rossi? E' la rea­
zione dell'Italia « furba », 
dell'Italia « arrangiano ». U 
Italia che ha preso sul se­
rio i film di Alberto Sordi. 
L'Italia incapace di ironia. 
Anche questa Italia la cui 
mentalità è stata formata da 
decine d'anni di immoralità 
pubblica e di « particolari­
smi » non ci piace. Per que­
sta via veramente arrivere­
mo a vivere in quel « Grand 
Hotel sull'orlo dell'abisso » 
nel quale tutti consumano 
tutto fino al disastro finale, 
fino a consumare se stessi. 
Un hotel in cui facce decre­
pite e aggrinzite si truccano 
per sembrare più giovani. 

Insomma: materiale per 
discutere con passione e sen­
za sfiducia ce né ancora, 
anche se forse stiamo all'e­
saurimento delle scorte. Il 
problema è saperlo. Il pro­
blema è sapere che lo spirito 
pubblico rifiuta le indigna­
zioni « insabbiate » dopo due 
giorni e le rassegnazioni pe­
ricolose. Forse son veramen­
te tornati i tempi che face­
vano dire dell'Italia a Dante 
« non donna di province ma 
bordello » ma forse è arriva­
ta veramente l'ora di appli­
care le pene e le sanzioni 
morali che egli proponeva. 
E così se le truffe calcisti­
che si rivelassero vere forse 
non sospenderei U campiona­
to né radierei nessuno dal­
l'albo. No. Piuttosto iscrive­
rei al campionato una nuova 
squadra formata da questi 
tragici divi-imbroglioni. E 
ogni domenica li costringerei 
ad esibirsi negli stadi, in que­
gli stadi che ne celebravano 
il nome. E per il quale gio­
vani giungevano addirittura 
ad accoltellarsi e a spararsi. 
Massaggiatori i Caltagirone. 
E anche se erano, un tempo. 
i più forti state certi che 
perderebbero. TI tifo nel cal­
cio ha sempre il suo peso. 

F. Adornato 

L'ex professoressa racconta 

Le sette 
fatiche di 

una pensionata 
File, attese, rinvìi di mesi 

per ottenere uno sconto 
ferroviario - I « ventotto piani » 

del Provveditorato 

Era la quarta tolta che ci andato, e siccome si dete (ta­
li re ai settimo piano erano ben 28 piani che a* evo fallo. Ma 
questo, anzi, mi l'asciava felice perché, benché ormai- pensio­
nala, Baino agevolmente per quelle scale e arrivato su. a 
mettermi in fila, senza il natone. La prossima tolta, perché 
ci dovrò riandare certamente, voglio portare un centimetro per 
misurare l'altezza veramente ottimale di quei gradini: tutte le 
*rale dovrebbero c*«ere costruite «ul modello di quelle del 
Provveditorato agli Studi di Roma. Dico subito che c'è l'ascen­
sore. anzi ce n'è più d'uno, ma tutte le tolte che mi è capi­
tato di andare. solo uno era in funzione e la calca in attesa era 
tale da srorageiare. ». v -

Ora, dopo questi elogi alla costruzione di Via Pianciani, devo 
venire al perché di questa noia. Come diceto, sono in pen­
done. da quest'anno scolastico, e. quando si ta in pensione, 
l'impiegalo statale non ha piò diritto alla tessera ferroviaria 
ron lo sconto del 30°'o su un numero qualunque di viaggi, ma 
ha diritto a 8 scontrini l'anno cioè a 4 tiaggi d'andata e ri* 
torno con quello sconto. Già questo fatto è un po' penoso: 
negli altri paesi gli impiegali statali non hanno diritto a scon­
ti «ulte ferrovie ma chiunque, statale o no, una tolta raggiun­
ti i 6> anni d'eia, ha enormi facilitazioni sia per i viaggi in 
treno «ia per molle manifestazioni, per esempio quelle teatrali. 

Allora, ecco quello che è accaduto a me e che accade ai più. 
La prima tolta, un mc»c fa. dopo aver fatto la fila, mi hanno 
detto che mi avrebbero messo un timbro sulla tessera che avevo 

ron la scritta a pensionala », ma che non lo potevano fare 
«ubilo perché dovevo portare ia ricetula del conto corrente 
n. 994001 con il tcrsamenlo di L. 300. 

La seconda tolta... no, non andata anrora: mancata un 
certificalo attestante che ero ,effetlivamenle andata in pen­
sione col 10 settembre '79, oltre alla compilazione di due mo­
duli che gentilnicnle mi hanno dato; e ci toleta anche nna 
fotografia perché no. la tessera non poteva prolungarsi con 
il timbro « pensionato » perché la tessera slessa era scaduta 
da un giorno. Invece « perché ha pagato il conto corrente di 
L. 300? Ora non occorre più ». Mi è dispiaciuto non per le 300 
( + 300 di tassa) ma per la fila che ateto fatto all'Ufficio 
postale. 
, Poi mi sono procurata tulli i documenti e la 3. tolta mi 
cono presentala sicura di me. File e... tristezza: mi fa pena 
vedere dei pensionati sugli ottanta anni che fanno la fila in 
uno stretto corridoio senza avere la possibilità di appoggiarsi 
a una parete e tanlo meno di sedersi, ma che desiderano an­
cora andare a trovare il figlio che non abita a Roma, e vo­
gliono risparmiare sul tiaggio, secondo i loro diritti. Ma 
basta coi pietismi, non usa più. Continuo con la mia sempli­
cissima. piccola storia. 

Dunque la 3. tolta ero li con lutti i documenti richiesti: 
consegno il tulio alla gentilissima impiegata e chiedo timida­
mente quando avrei potuto avere la nuota tessera e gli scon­
trini. Mi dire: « ma, proprio non si sa; si è rotta la spilla* 

trice (per fissare le foto al cartoncino) e non hanno detto 
quando ne daranno una nuota o se accomoderanno la vec­
chia ». E agziunge « vede quel mucchio? sono tutte tessere che 
dobbiamo compilare! ». Torno via con tutti i documenti: era 
inutile che aumentassi il mucchio. 

Sono riandata una 4. volta e tutto è andato benissimo: la 
spillatrice era li e pare che funzionasse, anche se non perfet­
tamente; i miei documenti, ancora controllali, erano a posto. 
Dot evo mettere il tulio (tessera vecchia e documenti) in nna 
busta, chiuderìa, applicarti un francobollo da 170 lire e con­
segnare il tutto al portiere del Provveditorato. Loro mi avreb­
bero rimandato per posta la tessera nuota, fra un mese circa. 
Così ancora un mese, come minimo, senza poter usufruire di 
una riduzione ferroviaria. Poi arriverà dicembre e dovrò torna­
re per ì nuovi 8 scontrini; ma non voglio pensare al futuro. 
Scendo e al portiere consegno la busta, e chiedo, senza alcuna 
speranza, se rilasciano una ricevuta. Mi dice di no. Gli dico 
sorridendo: e se fossi un terrorista approfitterei di queste tes­
sere (di pensionati e anche di insegnanti in attività di servi­
zio) che salgono e scendono i sette piani e che, da ultimo, 
vengono affidate alle poste ». Lni »r» 4~| m ; 0 parere. Ma un 
impiegato dello «tesso Provveditorato che si trovata in porti­
neria reagisce un po' malamente, e Si vergogni — mi dice — 
alla sua età lei dichiara di avere rapporti con i terroristi! » 

Emma Castelnuovo 

Il congresso costitutivo della Lega per Vambiente 

Il verde non è solo speranza 
L'ambiente e la sua tutela, 

l'ecologia: una permanente 
tensione di massa su questi 
temi, assume sempre più uno 
spessore di forte critica poli 
tica. su cui si misura l'im­
pegno delle forze trasforma-
trici. Alcuni segnali sono elo­
quenti: le polemiche sulla si­
curezza nucleare e sulla loca-
Iiz7a7.ione delle centrali che 
trovano nuovi elementi di 
""reno nella pubblicazione 
del rapporto governata 0 sul 
1 incidente della centrale di 

Harrisbourg. e sui nuovi in­
ridenti alla stessa centrale: le 
possibilità aperte dalla nuova 
versione della legge contro 
l'inquinamento delle acque; 
la denuncia sulla distruzione 
dei monumenti della Roma 
antica a causa dello smog: la 
recente presentazione presso 
la Corte di Cassazione della 
richiesta di referendum per 
l'abolizione della caccia: le 
reazioni alla sentenza della 
Corte Costituzionale che ha 
rimesso in discussione molti 

nresuDDOsti di sviluppo del­
l'edilizia popolare e della si­
stemazione urbanistica della 
città. 

Si tratta di questioni deci­
sive. per gli interrogativi che 
ssuscitano sul futuro e per le 
conseguenze che hanno sulla 
vita quotidiana. E' molto ele­
vato il numero delle aggrega­
zioni spontanee che si for­
mano per reagire al degrado 
ambientale, oer impedire la 
distruzione di beni archeok) 
gici t architettonici, per re­

cuperare beni culturali che 
rischiano di andare distrutti 
con tutto il carico di civiltà. 
di storia umana che portano 
con sé. Vi è una maggiore 
coscienza che i limiti imposti 
da uno sviluppo distorto al 
contatto con l'ambiente natu­
rale, alla corporeità, alla at­
tività motoria Trinano lo svi­
luppo fisico e intellettuale. 

Non una associazione natu­
ralistica. per la pura difesa 
dell'ambiente naturale, ma u-
n* organizzazione di massa 

che operi per la fruizione ra­
zionale e programmata delle 
risorse naturali e del patri­
monio storico e culturale. 
per una integrazione fra 
l'ambiente e il lavoro del­
l'uomo. 

Ci si rende conto che la 
distruzione dell'ambiente 
distrugge la nostra stessa vi­
ta: una diversa «qualità» am­
bientale si trasforma in un 
nuovo bisogno fondamentale. 
Certo tale coscienza non è 
generalizzata, ma esistono 

segnali stabili che indicano la 
possibilità e la necessità di 

'•ostruire sulle tematitche am­
bientali un vasto movimento 
di massa che risponda-a tale 
bisogno, con obiettivi di tra­
sformazione. in una politica 
organica dell'ambiente, delle 
risorse naturali e culturali. 

Sono questi i presupposti 
che hanno spinto l'ARCI a 
costituire la Lega per l'am­
biente. come propria artico­
lazione. che ora. dopo quasi 
un anno dall'assemblea di 
lancio, un anno di costruzio­
ne di una presenza organizza­
ta ormai importante su tutto 
il territorio nazionale, va al 
Congresso costitutivo che si 
terrà a Roma dal 28 al 30 
marzo prossimi e che si 
concluderà con una manifesta­
zione che intende segnare il 
modo nuovo in cui tutta la 
sinistra. ' il movimento ope­
raio e democratico, sviluppa 
la propria iniziativa sulle te­
matiche ambientali. 

Si trattta di una scadenza 
importante. Nel Congresso — 
che sarà aperto a tutti i 
contributi, senza barriere di 
delegazioni — si confronterà 
l'insieme delle esperienze che 
si sono avute negli ultimi 
anni nella gestione ambienta­
le e il ricco patrimonio di 
cui l'ARCI storicamente di­
spone in questo campo, come 
le molte esperienze de] «Cor­
ri per il verde, per la salute». 
Ma soprattutto il Congresso 
vuole essere l'occasione per 
sollecitare l'iniziativa più in­
cisiva superando ritardi e 
sottovalutazioni, in due dire­
zioni: le forze della cultura e 
l'insieme del movimento ope­
raio. Un impegno complessi­
vo degli intellettuali, dei ri­
cercatori. dei tecnici, degli 

insegnanti è necessario per 
dare contenuti progettuali 
reali al movimento ambienta­
lista. per individuare obiettivi 
di trasformazione concreta­
mente realizzabili, per for­
mare una coscienza scientifi­
ca di massa. 

Ma perchè si operi, nel 
movimento ambientalista per 
un salto di qualità rilevante 
è l'intervento in prima perso­
na su questi temi del movi­
mento operaio/ E' indubbio 
che nel passato l'ambiente 
sia stato una bandiera porta­
ta avanti da forze, pur im­
portanti e progressiste, spes­
so estranee e talvolta ostili al 
movimento operaio. 

Ma sono state le lotte e le 
esperienze del movimento o-
peraio nell'ambiente di lavo­
ro a fornire un modello reale 
di trasformazione in positivo 
di un ambiente umano Si 
tratta di uscire dalla fabbri­
ca, dall'esperienza immediata 
di lavoro e di lotta, per in­
vestire U complesso dei pro­
blemi ambientali. 

E* questo l'obiettivo ambi­
zioso che la Lega per l'am­
biente si pone e intende sot­
toporre a verifica nei lavori 
congressuali: costruire un 
movimento organizzato di 
massa che, nella sua auto­
nomia e con un proprio si­
stema di alleanze, sia parte 
integrante della strategia di 
trasformazione portata avanti 
dal movimento operaio e 
democratico. 

E' per questo che nei lavo 
ri congressuali e* ancora di 
più nella grande manifesta­
zione di massa per le vie di 
Roma per una migliore qua 
lità della vita e per la pace. 
che ne sarà la conclusione, la 
presenza dei lavoratori deve 

essere caratterizzante, insie­
me alle forze intellettuali, al­
le associazioni ambientalisti-
che. ai gruppi spontanei che 
hanno fatto esperienze in 
questo settore, per dare un 
segno nuovo, per dare credi­
bilità politica e forza ad un 
progetto ambizioso ma reali­
stico. 

Nelle settimane che restano 
prima del Congresso la Lega 
per l'ambiente svilupperà u-
n'iniziativa di dibattito sui 
diversi temi e articolata su 
tutto il territorio nazionale. 
per avere un quadro d'insie­
me sulle vertenze esistenti. 
per esaminare i materiali già 
prodotti, per sottoporre ad 
una verifica ampia la propria 
ipotesi strategica. A questo 
dibattito è necessario contri­
buire attivamente per defini­
re il ruolo che le tematiche 
ambientali, nel loro più vasto 
significato, relative all'am­
biente naturale e umano, de­
vono avere nella politica quo­
tidiana delle forze rinnovata­
ci. 

Bernardino Fantini 
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